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        Si dice che ogni bruna abbia bisogno di un’amica del cuore bionda.

        Non è sbagliato.

        Ti prometto che, quando saremo vecchie e con i capelli grigi,

        non ti lascerò divorare dai gatti.

        Non dimenticarti di cancellare la mia cronologia dal browser.

        Grazie per ogni avventura, risata e lezione.

        Amo noi.
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      Era un tipico venerdì sera d’agosto all’Hooligan. Molti studenti del college non erano ancora tornati in città, quindi buona parte degli avventori erano residenti sopra i trenta. Gli habitué erano un gruppo di amanti del divertimento che non creavano casini e lasciavano ottime mance. I turni, con loro, non solo erano più tranquilli, ma volavano, e io me ne andavo sempre con le tasche piene di contanti.

      «Margarita, Bud Light e Jameson con ghiaccio.» Darcey posò il vassoio sul bancone in mezzo a noi, si chinò e appoggiò il mento sul palmo. «E così… ultima sera, eh?»

      Sorrisi mentre preparavo l’ordine. «Ultima sera del weekend. Sarò ancora qui di lunedì e mercoledì.»

      Lei frignò. «Significa che sarò intrappolata qua con Fred al bancone ogni fine settimana.» Cambiò posizione e si sporse in avanti. «Odio lavorare con lui. Cerca di palparmi il culo ogni volta che gli passo accanto.»

      Il mio sorriso si allargò. «Puoi fargliene una colpa? È un bel culo.»

      Darcey si raddrizzò e batté due volte il palmo della mano sul legno lucido, poi mi puntò un dito in faccia. «Taci. Subito.»

      Ignorando il suo avvertimento, la presi in giro: «Ce l’hai sempre in bella mostra. Insomma, non puoi biasimare quel tizio.» Un doppio dito medio schizzò in su, scatenandomi una risata.

      Darcey appoggiò una mano sul fianco e mi guardò in cagnesco. «Per quale motivo dovrei sentire la tua mancanza?»

      Con una scrollata di spalle, feci saltare il tappo a una bottiglia di birra e la misi accanto alle altre bevande. «Non ne ho idea, cazzo.»

      Lei prese il vassoio e mi strizzò l’occhio. «Dev’essere perché sei carino. Pure troppo carino per il tuo bene, studentello.»

      Alzò gli occhi al cielo e si gettò i capelli biondi sulla spalla mentre si voltava per raggiungere il fondo del bar.

      «Ci provi con mia moglie?» mi chiese il capo avvicinandosi, la voce profonda e naturalmente roca.

      Chiunque altro si sarebbe sentito intimidito, se non dalla domanda, dall’uomo che l’aveva rivolta. Con un’altezza di un metro e ottanta e rotti, Fred era di vari centimetri più basso di me, ma mi superava nel peso di quarantacinque chili buoni. Coperto dalla testa ai piedi di tatuaggi neri, sembrava più un pericolo pubblico che un imprenditore di successo. Quel minigigante trasudava un atteggiamento cazzuto e intimidatorio che la maggior parte delle persone cercava di scansare.

      Non io.

      Fred e Darcey mi avevano assunto fresco di diploma superiore, sebbene riuscissi a malapena a tener dritto un vassoio. Negli ultimi quattro anni avevano rivestito i ruoli del fratello e della sorella maggiori di cui non avevo mai capito di aver bisogno. Coglievano ogni occasione per aiutarmi, dal darmi turni extra quando ero al limite con i soldi al cambiarmi gli orari durante la stagione di football.

      «Nah, amico. Hai capito male. Era lei che ci provava con me» risposi stando al gioco. «Dice che non vuole che torni a lezione. Accidenti, in pratica mi stava supplicando di restare.»

      Per mezzo secondo, le sue labbra scattarono in un guizzo divertito, prima di tornare alla perenne espressione torva. «’Fanculo. I Bobcat hanno bisogno di te. Già è brutto che sia il tuo ultimo anno; gli esordienti fanno tutti schifo.»

      Annuii: avevo sentito la stessa opinione da almeno un centinaio di uomini diversi nelle ultime settimane. «Il coach dice che alcuni dei nuovi hanno del potenziale.»

      «C’è qualche wide receiver tra loro? Quanti hanno potenziale tale da ricevere il titolo di All-American?» Non c’era bisogno di rispondere, perché sapeva già che non l’aveva nessuno. «Proprio come immaginavo.»

      Fred aveva l’aspetto di uno che viveva in sella a una Harley rombante su una strada sconfinata, vestito tutto di pelle. E aveva pure senso, dato che possedeva un bar per motociclisti e andava in giro insieme a un gruppo di biker, ma era anche uno dei fan più sfegatati del football universitario che avessi mai conosciuto. Era capace di parlare di strategia per ore. Quando si lanciò in una discussione sulle statistiche di gioco e su quali squadre sarebbero state le nostre più temibili avversarie quell’anno, avrei dovuto prestare attenzione, ma non sentii una parola. Ero troppo impegnato a osservare due donne, una bionda alta e una bruna piccolina, alla ricerca di posti a sedere nel locale. Quando la bionda indicò i due sgabelli liberi di fronte a me inviai un ringraziamento silenzioso al dio del destino, qualunque cazzo di nome avesse.

      Mentre si sistemavano, posai due tovagliolini sul bancone e rivolsi loro il sorriso che di solito faceva bagnare le mutandine. «Salve, signore.» Feci l’occhiolino. «Cosa posso portarvi?»

      Quella che aveva trovato i posti esaminò le bottiglie disposte lungo la parete a specchio dietro di me. «Un whiskey al miele, per piacere.»

      «Senz’altro.» Dedicai la mia attenzione all’amica. «E lei, signorina?»

      «Signorina?» Ridacchiò, scuotendo leggermente la testa. «Quanti anni hai, dodici?» Smise di parlare giusto il tempo di squadrarmi dalla testa ai piedi e rise. «Sono abbastanza vecchia da poter essere tua madre.»

      «Sunny!» la rimproverò l’amica, dandole una pacca sul braccio come facevano spesso le donne. La ignorai.

      Sunny. Non avevo mai conosciuto una Sunny. Il nome le stava alla perfezione. La mia serata si era fatta molto più luminosa da quando aveva varcato la soglia.

      Lei mi guardò a palpebre strette, quasi stesse riflettendo. «Mmm. Magari ne hai tredici.»

      «All’incirca» replicai.

      Durante tutto il liceo, e per il primo anno del college, ero stato sfottuto di continuo per i miei lineamenti da bambino. Non importava che non avessi nulla di piccolo; con un’altezza di un metro e novantacinque e un peso di centodieci chili, era difficile ignorarmi. Eppure ancora mi chiedevano il documento nei bar. Era la ragione principale per cui mi ero fatto crescere la barba con cui adesso facevo impazzire le donne quando la sfregavo contro il loro interno coscia.

      «Vedi?» disse alla sua amica alzando tronfia un sopracciglio.

      Appoggiai gli avambracci sul legno di fronte a lei. «In tal caso, tu quanti anni avresti, quattordici? Sono costretto a chiederti un documento, Raggio di Sole.»

      Il sorriso di Sunny si allargò e gli occhi le si illuminarono divertiti. «Okay, furbacchione. Prendo uno Screwdriver, grazie.»

      «Classico con succo d’arancia o la variante con pompelmo?» chiesi ammiccando.

      «Succo d’arancia» replicò senza battere ciglio.

      «Mmm… sì, stessa forma, ma decisamente meglio come dolcezza.» Mi sarei dato un calcio in culo da solo per aver detto una cazzata del genere.

      Stando allo scherzo, lei si abbassò lo sguardo sul petto, dove le sue tette perfette erano ben visibili sotto la maglia aderente. Quando lo risollevò, aveva le labbra atteggiate in un sorrisetto provocante e un sopracciglio alzato. «Riguardo a questo dovrò crederti sulla parola.»

      Rimasi lì, fermo per un attimo di troppo, completamente ipnotizzato dai suoi occhi blu pieni di allegria: e non erano solo blu, avevano delle pagliuzze verdi. Gesù, non ricordavo l’ultima volta che avevo notato il colore degli occhi di una donna. Avevo bisogno di darmi una mossa e preparare il loro ordine, ma riuscivo solo a fissarla.

      Erano turiste. Dovevano esserlo per forza. Tutto di loro, dalla postura all’abbigliamento, gridava forestiere. Se erano del posto, decisamente non si trattava di quel genere di donna che frequentava locali come l’Hooligan. Non le avevo mai viste prima. E poi non sembravano sapere chi fossi.

      Tutti mi conoscevano.

      Ero il re dell’Università del Central Maine. In città e nella comunità ero adorato in quanto dio del football che contribuiva a stimolare l’economia. Il bello delle cittadine universitarie era che, quando le squadre vincevano, lo facevano anche le attività locali.

      Tutti sapevano chi ero e, cazzo, mi amavano.

      Sunny non smise di ricambiare il mio sguardo. Anzi, mi osservava con curiosità, come se fossi un puzzle da ricomporre. Aspettai la scintilla, il segnale che mi aveva riconosciuto, che aveva visto la mia foto sul giornale o una delle mie interviste al notiziario; il sollevarsi curioso di un sopracciglio a comunicare che la donna con cui parlavo mi trovava familiare, l’espressione che precedeva sempre le domande, e poi la consapevolezza.

      Non successe.

      La sua amica si schiarì la gola e, poiché nessuno di noi due distoglieva lo sguardo, se la schiarì di nuovo. Rumorosamente.

      «Ehm, Sun? Potresti smettere per cinque secondi di scoparti con gli occhi l’uomo degli alcolici, così può versarci da bere?»

      Sunny distolse i vivaci occhi blu e li alzò al soffitto. «Taci.» Non la corresse. E non sembrava imbarazzata.

      Mi girai per prendere due tumbler di vetro, pronto a preparare l’ordine. Quella sera sarei uscito dal lavoro con ben altro che mance in tasca. Avrei portato a casa con me anche Sunny la straniera. E avevo in programma di scoparmela non solo con gli occhi.
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      Il barista era carino, se ti piacevano i tipi imponenti, in forma e pericolosamente attraenti, con la barba trascurata il giusto da renderli super sexy. Non a me. Proprio no. Il sorriso sciocco stampato sulle labbra – di cui non mi ero accorta finché non avevo dato un’occhiata allo specchio sopra il lavandino mentre mi lavavo le mani – non aveva assolutamente niente a che fare con lui.

      «Te la sei presa proprio brutta» mi punzecchiò Blossom, la mia più vecchia e cara amica, da dietro le mie spalle.

      Le rivolsi un’occhiata mentre mi sciacquavo le mani, facendo finta di niente. «Di cosa stai parlando?»

      Lei si limitò a scuotere la testa, ridacchiando come se avessimo avuto di nuovo dodici anni e sbavassimo per Kirk Cameron. «Fai pure. Nega quanto ti pare. Quel ragazzo flirta con te da ore, senza vergogna.» Si leccò rapidamente le labbra e arricciò il naso come faceva quando cercava di non ridere. «E non solo lo hai incoraggiato, ma hai proprio flirtato anche tu.»

      Chiusi l’acqua e presi una manciata di salviette di carta; intanto il mio cervello cercava una spiegazione accettabile, che speravo fermasse gli ingranaggi che quasi le sentivo girare nella testa. Impossibile negarlo, avevo agito in maniera per me del tutto inusuale quando mi ero lanciata in quello scambio di battute con l’uomo dietro al bancone dopo che eravamo entrate. Era rapido nel rispondere e ancora di più nel sorridere. Inoltre, era difficile da ignorare.

      Eravamo entrate all’Hooligan, che in città era noto come bar di motociclisti, tre ore prima, con la sola intenzione di farci un paio di bicchieri prima di passare al pub successivo. Invece eravamo rimaste sedute al bancone, a parlare con l’assai adorabile e assai giovane uomo che lo gestiva. Sapevo che cosa dovevamo fare, eppure non ero riuscita a staccarmi.

      «Quanti anni pensi che abbia?» chiesi gettando la carta nel bidone.

      «Pochi.» Blossom contorse le labbra pensosa. «Penso ventiquattro o venticinque.»

      «Gesù.» Le parole mi uscirono di bocca prima che potessi fermarle. «È un bambino.»

      «Credo tu ti sia dimenticata com’erano gli uomini quando avevamo quell’età. Ma io no.» La mia amica rise. «Non importa quanti anni abbia. È cotto di te.»

      «Per adesso.»

      Lei si imbronciò. «Adesso è l’unica cosa che ti serve. Una notte di follia, ricordi? L’ultimo momento di gloria prima che cominci il lavoro.»

      Non mi ero dimenticata. Stavamo festeggiando la nuova me, la versione rivitalizzata. La prima settimana in una città sconosciuta, appena prima che intraprendessi la mia nuova carriera, e l’ultimo weekend che Blossom avrebbe passato lì per almeno un paio di mesi. Mi aveva fatto promettere che saremmo uscite, che avremmo bevuto troppo, fatto figuracce assurde e avuto una storia di una notte. Sapeva che senza di lei non l’avrei mai fatto. Una volta andata via Blossom, i miei fine settimana sarebbero stati all’insegna di lavoro, Netflix e pasti da asporto.

      Le avevo promesso che sarei uscita e avrei accumulato tanto divertimento da durarmi fino alla volta successiva in cui lei fosse stata in città. Avevo persino promesso che avrei sorriso, ballato un po’ e chiacchierato del più e del meno. Se fosse comparso il tizio giusto. Ma non me lo ero immaginato simile all’uomo dietro al bancone.

      «Sì, ma è quanto di più lontano dal mio tipo» sottolineai.

      «Bene!» Lei inarcò un sopracciglio, con le braccia incrociate sul petto. «È per questo che ti ho portata qui. In questo posto non troverai uno stronzo dalla scarsa autostima che tratta di merda la sua favolosa fidanzata, così, tanto per sentirsi un grand’uomo. Stronzi come lui sono troppo pretenziosi per varcarne la soglia, non è alla loro altezza.» Ogni parola grondava odio. «No, gli uomini qua presenti non ti meneranno per il naso per anni solo per poi fotterti e lasciarti col cuore spezzato.»

      La mia mente corse subito alla persona di cui stava parlando. Mi si strinse il cuore, giusto un po’.

      Come leggendomi nella mente, Blossom mi puntò contro un dito accusatore. «No! Non osare cominciare a pensare a lui adesso.» Non aveva neanche bisogno di pronunciarne il nome: il disgusto e la rabbia erano evidenti.

      Ma non volevo parlare di lui. O pensare a lui. O ricordare come mi aveva distrutto la vita e come, per causa sua, ero tornata alla casella numero uno. Ero piuttosto sicura di odiarlo, lui.

      Con la mano indicai la porta. «E uno così in cosa sarebbe diverso?»

      L’agitazione le scomparve dal viso, rimpiazzata da un sorriso malizioso. «Uno così?» Tirò su con il naso. «Uno così ti procura orgasmi da terremoto, ti scopa con tanta foga che a malapena al mattino riesci a fare la camminata della vergogna, e fa sfigurare il resto degli uomini.»

      Ridacchiai. Era una vera pazza. E io la adoravo.

      «Allora cosa vuoi che faccia? Che gli salti addosso nel ripostiglio delle scope?»

      Sembrò pensarci su. «Oooh. Sarebbe sexy.» Si batté il dito sul labbro inferiore, chiaramente soppesando le mie opzioni. «Però no. Ora esci, posi di nuovo il tuo bel culo sullo sgabello e flirti ancora un po’. Poi gli dici che devi andare e gli chiedi di portarti a casa.»

      Potei solo scuotere la testa, incredula. «Mi stai vendendo come un pappone?»

      «Nah.» Agitò la mano. «Sto aiutando la mia migliore amica a scopare. Con quel ragazzetto figo che palesemente vorrebbe saltarle addosso e farle cose tanto, tanto sconce.»

      «Non so neanche come si chiama» ribattei con una risata.

      «Ehi, non c’è bisogno che tu lo sappia. Basta che dici: “Dio”.» Tirò indietro la testa, fingendo un gemito. «“Oh, mio Dio. Non smettere. Proprio lì. Dio. Più forte. Oh, Dio, più forte!”»

      Il rumore di uno sciacquone ci segnalò che non eravamo sole e che non lo eravamo state neanche durante l’intera conversazione. Per l’imbarazzo, le guance di Blossom passarono dal rosa provocato dall’alcol a un vivido rosso pomodoro. Quando con il labiale mimò un “Oh, mio Dio” completamente mortificato, io persi il controllo.

      Magari era per via dell’alcol, ne avevo bevuto un po’. Magari era l’assurdità della situazione. Nella mia città natale, un uomo così attraente non ci avrebbe mai provato con me. O magari era il fatto di essere con la mia persona preferita. Ogniqualvolta noi due ci trovavamo insieme, dimenticavo di essere una quasi trentenne responsabile, colta e indipendente.

      Qualsiasi fosse il motivo, le mie risate discrete si trasformarono in sghignazzi incontrollati, e mi piegai su me stessa nel tentativo di riprendere fiato. Le gambe all’improvviso si rifiutarono di reggermi e mi trovai ad annaspare per terra, con le lacrime agli occhi.

      Quando una donna con alcuni anni in più di noi uscì impettita dal bagno, l’inconfondibile espressione di disgusto sulla sua faccia mi fece solo ridere più forte. Non ero abituata a gente che mi guardava in quel modo. Accidenti, di solito ero io quella sobria, che giudicava scherzosamente le amiche sbronze.

      «Povero tesoro» tubò Blossom nel suo tono finto snob, mentre schioccava la lingua e inclinava la testa verso di me. «Proprio non regge più l’alcol.»

      Non riuscii a controllare gli ululati che seguirono.

      Una volta rimaste sole, la mia amica mi aiutò ad alzarmi e a lavarmi il viso, poi mi ritoccò il trucco. Appena prima che uscissi, mi afferrò le guance con aria del tutto seria. «Voglio che tu vada di là e faccia delle scelte sbagliate. Scelte orribili, atroci, da irresponsabile. Fai ciò che non faresti mai in un milione di anni.»

      «Tipo uscire con il ragazzino senza nome?»

      «No! Decisamente non uscire. Non ci sarà nessuna uscita. Voglio che gli mostri com’è scoparsi una vera donna. Montalo senza tregua. Vai in modalità bestiale. Sbattigliela in faccia. Fagli fare le fusa.»

      Anche se non mi avesse intrappolata con le mani, non credo mi sarei mossa. Tutto quel che riuscivo a fare era fissarla, mentre cercavo parole che non mi venivano. Finalmente, reprimendo le risate, gracchiai: «Non ho la più pallida idea di cosa hai appena detto.»

      Blossom aggrottò la fronte, lasciando cadere le mani. «Non senti mai come parlano i ragazzi fighi?»

      Non potei nascondere un sorriso divertito. «Di che ragazzi parli? Quelli che trattieni dopo la scuola per punizione? Perché in effetti sono davvero fighi.»

      Lei ridacchiò, scuotendo il capo, e si spostò per aprire la porta. Con un cenno laterale della testa, sorrise. «Vai a catturarlo, tigre.» Mentre uscivo in corridoio, mi assestò una pacca sul culo. «Rendimi orgogliosa!»

      Una risposta ironica mi morì sulle labbra quando mi trovai faccia a faccia con il soggetto della nostra conversazione. Due occhi verde smeraldo mi fissarono, mentre il ragazzo si staccava dal muro a cui era appoggiato.

      «Cosa ci fai qua?» chiesi curiosa, cercando di mascherare la sorpresa.

      Gli occhi gli si rabbuiarono intensamente, mentre mi squadravano. «Cercavo te.»

      Sollevai un sopracciglio, formulando una domanda silenziosa.

      «Sei stata via un po’. Pensavo fossi sgattaiolata fuori dal retro. Poi ti ho sentita…» Non finì la frase. Alzò una spalla, mentre i suoi occhi saettavano sul mio viso come se non fosse sicuro su che parte concentrarsi.

      Avrei potuto dire qualcosa di civettuolo, lo sapevo, eppure la mia mente era una tabula rasa. Il modo in cui mi guardava, con un’espressione famelica che ero certa rispecchiasse la mia, eclissò ogni mio pensiero razionale. Quando fece un passo nella mia direzione, i polmoni mi si svuotarono.

      La barbetta rosso-rame che gli copriva le guance non era ciò che di norma trovavo attraente. Gli uomini mi piacevano scuri, con pelle abbronzata, capelli neri e un’anima di solito ancor più nera. Ma quella tonalità gli donava, e all’improvviso il rosso diventò il mio colore preferito.

      Blossom scelse quel momento per unirsi a noi e finse un mega sbadiglio. «Hai visto che ora è?» Alzò il braccio guardandosi il polso, anche se sapevo che non portava l’orologio. «A quest’ora dovrei essere già a nanna.»

      Senza guardare nella sua direzione, il ragazzo aggrottò la fronte e poi rilassò il viso. «Il mio amico mi copre per il resto del turno. Pensavo che magari potremmo andare a bere qualcosa tutti e tre.»

      Blossom si avvicinò, e con la coda dell’occhio la vidi scuotere la testa. «Grazie, ma io no. Ho bisogno del mio sonno di bellezza.» Senza esitazione aggiunse: «Voi due però dovreste andare! Divertitevi. La notte è ancora giovane.»

      Ignorando il fatto che solo cinque secondi prima aveva sottolineato quanto fosse tardi, sorrisi educatamente al ragazzo, e poi le ricordai: «Dovevi portarmi a casa.»

      «Posso darti io un passaggio dopo» propose lui.

      «Perfetto!» intervenne Blossom prima che potessi rifiutare l’offerta.

      Le scoccai un’occhiata malefica per poi rivolgermi di nuovo a lui. «Non so neanche come ti chiami.»

      Il sorrisone che mi fece fu altrettanto malefico, e il mio corpo reagì all’istante; il battito del cuore accelerò e sentii le farfalle volteggiare nello stomaco.

      «Lucky.» Mi porse la mano.

      La osservai ma non la strinsi. «Lucky? Il tuo nome è Lucky?»

      Il sorriso gli si allargò. «Esatto.»

      Blossom ridacchiò. «Lo sapevo che era la tua serata fortunata.»

      Prima che potessi mormorare un “vaffanculo”, la mia amica agitò le dita a mo’ di saluto, si girò e si incamminò rapida per il corridoio, gridando dietro di sé: «Non fare niente che io non farei!»

      «Penso abbia ragione. È decisamente la tua serata fortunata» sussurrò Lucky in tono seducente mentre si avvicinava di un passo, invadendo il mio spazio. Nell’istante in cui mi passò un dito calloso sulla guancia, l’insulto che ero pronta a lanciare a Blossom mi morì sulle labbra. «Che ne dici? Beviamo qualcosa insieme?»

      Il mio primo istinto fu di dirgli “no”. C’erano un sacco di ragioni per cui avrei dovuto rifiutare la mano allungata nella mia direzione. Eppure continuava a ritornarmi in mente l’incoraggiamento di Blossom. Se non lo avessi fatto, l’avrei rimpianto.

      «No.» Lui arricciò il naso nel modo più sexy possibile, provocandomi una contrazione nelle zone intime, e capii che proprio non avevo voglia di salutarlo, non ancora. «Non ho più voglia di bere» aggiunsi. «Che ne dici se ce ne andiamo di qua?»
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      La baciai.

      Mi ci volle un attimo per registrare le sue parole, ma appena ne capii il senso mi chinai, le afferrai una ciocca di capelli alla base del collo e la tirai verso di me. Inclinando appena la testa, le catturai quelle labbra turgide che avevo passato fin troppo tempo ad ammirare. Si mossero sulle mie senza alcuna esitazione.

      Avrei potuto trattenermi finché ci fosse stato il rischio di essere visti. Avrei dovuto interpretare il perfetto gentiluomo e tenere a posto le mani finché Sunny non si fosse trovata oltre la porta del mio appartamento. Il problema era che non me ne fregava un cazzo di chi mi avrebbe potuto vedere, ed ero la cosa più lontana da un gentiluomo che si potesse trovare all’Hooligan.

      Le mie mani lasciarono i suoi capelli e le avvolsero il collo, mentre mi piegavo un poco all’indietro per osservarla. Il suo cuore batteva furioso sotto il mio pollice, facendomi capire che era coinvolta quanto me. Baciarla non mi bastava. Non sarei stato sazio se non quando l’avessi avuta sotto di me a spremermi fino all’ultima goccia e a gridare il mio nome.

      Alzandosi sulle punte dei piedi, mi avvolse le braccia intorno al collo e venne a prendersi un altro bacio. Lasciai che stabilisse lei il ritmo. Mi mordicchiò il labbro inferiore, prima di aprire la bocca e tirare fuori la lingua per stuzzicare la mia. Se si fosse inginocchiata e me l’avesse passata sulla punta del cazzo, l’effetto sarebbe stato lo stesso.

      Repressi un gemito, respinsi quel pensiero dalla mente e mi feci indietro, spezzando il contatto tra noi. Deglutii con forza e mi sistemai l’erezione dolorosamente tesa nei jeans. «Vieni a casa con me.»

      Non era una domanda. Quella donna non faceva giochetti. Non mi avrebbe fatto pagare un giro dopo l’altro di drink mentre parlavamo di cazzate, chiedendomi qual era il mio colore preferito, prima di lasciarsi palpare. Non mi avrebbe illuso per poi ridermi in faccia. Sunny era autentica, e dal modo in cui mi baciava capii che lo voleva quanto me.

      Eppure, per una frazione di secondo, una parte di me si preoccupò che stesse per rifiutare. Mentre mi guardava le vedevo degli interrogativi danzare negli occhi. Quando li socchiuse appena, l’istinto ebbe il sopravvento. Mi avvicinai di nuovo a lei, le cinsi la vita con un braccio e allineai il suo corpo al mio. Mi premetti contro di lei, con il cazzo rigido a contatto con la morbidezza del suo ventre, facendole sentire che effetto aveva su di me. Le mie labbra sussurrarono sulle sue, vicine quasi da toccarle, ma non ancora. Per qualche respiro condividemmo la stessa aria, e lei abbassò le palpebre, trepidante.

      «Di’ di sì.»

      Lasciò che il suo corpo si abbandonasse ancora di più contro il mio, le dita che mi affondavano nella pelle delle spalle, come se avesse bisogno di sostegno. Come se non volesse lasciarmi andare.

      «Dimmi che abiti vicino. Altrimenti non riusciremo neanche a uscire dal parcheggio» mormorò.

      La mia risata sorprese persino me.

      In tutta risposta le sue labbra si sollevarono e i suoi occhi si aprirono lenti, incrociando i miei. Fu la cosa più sexy che avessi mai visto, cazzo. Non avrei mai più desiderato immergermi in nessun’altra. Dopo averle rubato un altro rapido bacio le afferrai la mano e la strattonai verso il retro.

      Il mio pick-up era parcheggiato vicino all’uscita, e per la prima volta in settimane fui contento di aver lasciato la moto a casa. Aperta la portiera, la feci montare sul sedile a panca e salii dopo di lei. Giusto il tempo sufficiente per avviare il motore e uscire dal parcheggio, e poi la mia mano si posò sul suo ginocchio.

      Non vivevo lontano da lì, eppure mi sembrò il viaggio più lungo della mia vita. Mentre le mie dita vagavano su e giù per l’interno della sua coscia, stuzzicando entrambi, lei emise un gemito che quasi mi fece esplodere nei boxer. Il calore che proveniva da quel magico triangolo mi comunicò che era bagnata e pronta per me, come io lo ero per lei.

      Se si fosse trattato di qualsiasi altra ragazza mi sarei fermato sul ciglio della strada e me la sarei scopata di brutto proprio lì sul pick-up. Ma era quasi ora di chiusura dei locali, e sapevo che ci sarebbe stata la polizia in giro. Ci avrebbero beccati di sicuro.

      Mi pareva già di vedere i titoli del quotidiano cittadino la mattina dopo: promessa del football locale in arresto, dopo che la polizia lo ha sorpreso a penetrare la difesa di donna non identificata. Il coach mi avrebbe fatto un culo triplo.

      Non mi andava di correre un tale rischio. Lasciai invece che le mie dita percorressero pigramente Sunny, sperando di farla impazzire come lei stava facendo impazzire me. Quando ci fermammo davanti al mio palazzo, girai la chiave, la strappai dall’accensione e le afferrai la mano. Una volta fuori, corremmo verso il mio appartamento.

      Appena entrati, lei calciò via le scarpe, io chiusi a chiave la porta, poi mi sfilai la maglia e allungai la mano verso la sua. Le sue dita si posarono sulla mia cintura quando ancora la maglietta non aveva nemmeno toccato terra. Qualche momento dopo i suoi pantaloni raggiunsero i miei, abbandonati mentre ci stavamo dirigendo verso la camera da letto.

      Sbattei la porta, schiacciandovi contro Sunny e afferrandole il sedere per sollevarla. Per un momento lei sgranò gli occhi, ma mascherò bene la sorpresa e mi agganciò le gambe alla vita come se fosse il posto a loro destinato. Sfregò la fica contro di me mentre le prendevo le tette nei palmi, sorridendo del fatto che i capezzoli si indurirono quasi all’istante. Per quanto me la volessi scopare subito, con tanta forza da strappare il legno dai cardini, mi costrinsi ad aspettare.

      Ritardare il piacere non faceva per me. Certo, mi prendevo il mio tempo, provocando un orgasmo dopo l’altro alla mia partner, ma resistere del tutto alla tentazione di solito mi era impossibile. Sunny mi voleva. Sarebbe stato così facile scostarle di lato le mutandine e affondare fino alle palle nel calore umido che aveva cominciato a bagnarmi i boxer. Il paradiso era così maledettamente vicino che in pratica ne sentivo il sapore.

      Invece intrecciai le dita alle sue e le spinsi le mani sopra la testa, banchettando con la carne esposta del suo collo e facendomi lentamente strada verso la bocca. Di solito non passavo un’eternità a baciare la donna che stavo per scoparmi selvaggiamente. Era un patetico spreco di tempo, visto che potevo eccitarla alla stessa maniera mettendo la bocca in altri posti.

      Dicevo sempre agli amici che limonare era roba per ragazzini delle medie timorosi di compiere il passo successivo. Un uomo, invece, si dava ai preliminari veri, affondando la faccia nella fica di una donna finché lei non vedeva le stelle e il mento di lui colava. Non mi facevo problemi a chiamare “mammoletta” un compagno di squadra se passava un’intera festa a provarci con una tipa senza mai andare oltre.

      Lo sfottò mi si stava ritorcendo contro. Stavolta il coglione ero io, perché le mie labbra non ne avevano mai abbastanza di lei. Avrei potuto passare ore a adorare la sua bocca.

      Lasciando scendere una mano, le presi di nuovo un seno, le mie dita trovarono e torsero il capezzolo duro. La sua mano libera volò tra i miei capelli, le dita che mi premevano contro lo scalpo, incoraggiandomi a continuare ad assaporare il suo collo. Quando le morsicai delicatamente la pelle, i suoi sussulti e gemiti lievi fecero fluire il resto del mio sangue dritto al cazzo. Il modo in cui si dimenava, spingendomi la testa di lato per poter accedere al mio collo e ripagarmi con la stessa moneta, mi mandò quasi in orbita.

      Le lasciai andare la mano, strinsi il suo corpo al mio e camminai all’indietro verso il letto. Per un breve attimo pensai di lasciarmi cadere, in modo da lasciare lei sopra. L’idea di vederla a cavalcioni su di me, ad avvolgermi il cazzo con quelle labbra perfette, a guardarmi con quei magnifici occhi blu mentre le esplodevo nella gola e le facevo ingoiare fino all’ultima goccia, mi tentava da morire. Tuttavia ero troppo ossessionato dal controllo per una cosa simile. Dovevo stare sopra. Almeno la prima volta.

      Facendola sdraiare sulla schiena, mi issai su di lei sistemandomi al suo fianco. La stanza era quasi immersa nell’oscurità, scorgevo appena i contorni del suo corpo nello squarcio di luce del lampione che filtrava dalla persiana chiusa, ma era sufficiente ad alimentare il mio bisogno di toccarla.

      Sunny mi osservò passarle la punta di un dito sul petto, sullo stomaco, intorno all’ombelico, fino alla sommità delle mutandine e poi su di nuovo. Ripetei il percorso, ogni volta infilandomi un po’ di più oltre l’elastico, e ogni volta lei tratteneva il fiato sfregando le cosce e contorcendosi.

      La sua pelle mi affascinava, era liscia come seta e più morbida di qualsiasi cosa avessi mai sfiorato. E persino nella scarsa luce vedevo che era pallida, come se il sole non l’avesse mai toccata.

      Incapace di resistere, mi chinai su di lei, sostituendo le dita con la lingua e seguendo lo stesso percorso. Quando raggiunsi l’orlo delle mutandine, affondai i denti nella carne del fianco mentre la mia mano si faceva strada tra le sue gambe, tracciando i suoi contorni. Lei sollevò i fianchi, in una muta supplica di averne di più. Vedendo che la ignoravo, posò la mano sulla mia.

      «Smettila di provocarmi» ansimò senza fiato.

      Mi sollevai su di lei e sorrisi, appoggiando le mani accanto alla sua testa, mentre la guardavo intensamente. «Dimmi cosa vuoi.»

      Non era la prima volta che dicevo quelle parole a un’amante. Di solito provocavano un mix di eccitazione e ansia. Alcune donne non sapevano ciò che volevano. Altre lo sapevano con esattezza, ma erano troppo timide per chiedermelo. Ma non Sunny. Si tirò su, mi prese il viso tra le mani e con la fronte aggrottata mi sfidò: «Piccolo, se non lo sai, magari dovresti lasciare a me il controllo.»

      Di rado la gente mi affrontava, se non sul campo da gioco. La maggior parte degli uomini osservava la mia stazza e il mio fisico e si girava dall’altra parte. Altri mi baciavano il culo sapendo chi ero. Che fosse perché mi ero fatto la reputazione di ottimo scopatore o per via del mio atteggiamento arrogante, non mi era mai successo che una donna mettesse in discussione le mie capacità a letto.

      Mi travolse un’ondata di divertimento, e una risata minacciò di uscirmi di bocca. Mi morsicai il labbro per contenerla e distrarre la mente. Quel semplice gesto attirò l’attenzione di Sunny, che divaricò di più le gambe, roteando i fianchi. Il mio uccello sobbalzò in tutta risposta.

      Portai la bocca al suo orecchio, sussurrando: «Oh, lo so.» Le mordicchiai il lobo. «So cosa vuoi.» Le baciai il punto sensibile dietro l’orecchio. «So di cosa hai bisogno.» Con i denti tracciai un percorso giù, lungo il collo. «Prima di tutto ti strappo quelle mutandine e te la lecco finché non inzuppi le lenzuola. Poi ti faccio girare, ti tiro per i capelli e ti scopo con forza. Poi ti faccio girare di nuovo sulla schiena, mi gusto le tue tette, gioco con il tuo clitoride e ti fotto finché non mi hai spremuto ogni goccia di sperma dal cazzo.»

      Lei aveva smesso di muoversi, il respiro affannoso e il cuore che batteva più forte. Gettò la testa di lato, sorprendendomi, e mi catturò la bocca con la sua. Poi interruppe il bacio e mi guardò negli occhi. «Hai dimenticato la parte in cui ti cavalco la faccia mentre ti succhio il cazzo. Tutto il resto suona perfetto, però. E, a quanto pare, ci aspetta una lunga nottata. Quindi cosa stai aspettando?»

      Scopare era una cosa seria. Non avevo mai riso durante il sesso. Fino a quel momento. Per fortuna Sunny ricambiò il mio sogghigno.

      Le catturai le labbra, incapace di resistere. Appoggiai il peso su un gomito e lasciai vagare l’altra mano. Le sue tette erano pura perfezione: sode, morbide e vere. Interruppi il bacio e scivolai giù a serrare con i denti un capezzolo turgido, abbastanza forte da strapparle un gemito. Le mie dita le percorsero il ventre e si infilarono negli slip, ma non andai più giù di così.

      «Cosa troverò qua?» domandai, pur sapendo la risposta. «Sei bagnata, dolcezza?» Le punte delle mie dita affondarono poco più giù. «Dimmi che sei fradicia per me.»

      Invece di usare le parole, Sunny allargò ancora di più le gambe, con uno scatto dei fianchi, incoraggiando le mie dita a scoprire da sole la risposta.

      Era zuppa, cazzo. Emisi un gemito quando il mio pollice trovò il clitoride e cominciò a tracciare dei cerchi, mentre le infilavo due dita nella fica, stretta e perfetta. Cazzo, dovevo entrarle dentro. Dovevo immergermi in profondità prima del respiro successivo.

      Prima che potessi spostarmi, Sunny mi spinse giù la testa, con le unghie che si conficcavano nello scalpo. Non c’era niente di meglio di una donna consapevole di ciò voleva, di ciò che le dava maggior piacere, e lei sapeva con certezza come ottenere l’orgasmo desiderato.

      Non avendo bisogno di sentirmelo ripetere, spostai la mano e le spinsi le mutandine lungo le gambe, per poi sistemarmi tra le sue cosce. Non aveva la peluria corta o ben curata, no, era completamente depilata. Spoglia e luccicante, fradicia per me. Persino se non avessi avuto già in programma di farlo, avrei dovuto assaggiarla.

      Le alzai le gambe sopra le mie spalle e le mordicchiai l’interno coscia, diretto al mio premio. Aveva un odore così fottutamente fantastico che avrei voluto solo allungarmi e baciarla, ma i sospiri e gemiti che le uscivano dalle labbra mi stavano facendo impazzire, e sapevo di doverla stuzzicare ancora un po’. Risalii lungo l’altra gamba, tracciando un sentiero umido con la lingua, e lasciando che i peli della mia barba la tormentassero nel loro modo tutto speciale.

      Al terzo passaggio, Sunny inarcò i fianchi. «Ti prego, Lucky» implorò. «Ti prego.»

      Sorrisi contro il suo ginocchio. «Ti prego cosa?» Sollevai lo sguardo, cogliendo la sua occhiataccia. Non c’era alcun divertimento nella mia voce quando continuai: «Dimmi che cosa vuoi, Sunny.»

      «Smettila di stuzzicarmi e fai lavorare quella maledetta lingua» sbottò.

      «Così?» Mi mossi verso il suo centro, passandole delicatamente la lingua sul clitoride. Tutto il corpo sussultò in risposta, e le sue dita mi strinsero i capelli. Alzai la testa, ignorando il fastidio, e colsi il suo sguardo. «Sei comoda?» Era una domanda vera, ma vidi la confusione sul suo viso. «Staremo qua per un po’, piccola. Dimmi se stai comoda.»

      Di fronte al suo rapido annuire, le morsi la pelle tenera. Non troppo forte, ma in modo abbastanza rude da lasciarle intendere cosa stava per succedere. Facendole scivolare le mani sotto il culo, tirai verso di me la sua fica perfetta e mi lasciai andare sul letto.

      All’inizio fui delicato, ascoltandola e traendo indicazioni dai rumori emessi, per cercare di capire cosa la facesse impazzire. Poi variai la tecnica, aumentai la pressione, con la lingua concentrata sulla sua sensibile perla. A ogni strattone ai capelli ero più eccitato. Ogni volta che le sue unghie affondavano in qualsiasi parte di pelle riuscissero a raggiungere, il cazzo mi diventava più duro. Sunny si fece più rumorosa, quasi gridando di piacere, e mi resi conto che sarebbe finita molto più rapidamente di quanto volessi. Togliendo una mano da sotto di lei, le infilai due dita dentro, piegandole appena, in cerca del punto che le avrebbe dato la perfetta soddisfazione.

      «Cazzo! Oddio, cazzo!» urlò, le sue pareti interne che mi si contraevano intorno alle dita. «Sto venendo!» ululò mentre le cosce si stringevano intorno alle mie orecchie. «Sto venendo! Merda, merda, merda!» L’ultima parte non fu più di un sussurro affannoso, mentre cavalcava la mia lingua agitando i fianchi e ricoprendomi dita e barba.

      Oddio, cazzo, davvero. Aveva un sapore incredibile, e il suo odore era ovunque, come se mi avesse marchiato. Il modo in cui continuava a stringermi le dita, senza volerle lasciare, mi fece quasi esplodere di colpo.

      Fui implacabile nel perseguire il mio scopo. Sunny mi spingeva la testa, cercando di allontanarmi a forza. Invece io aumentai la velocità delle dita, e la mia lingua si prodigò di attenzioni sul suo clitoride. Lei poteva averne abbastanza, ma io ne volevo ancora. Eccome se ne volevo.

      «No, no, no» si lamentò spingendomi via. «Non posso. Lucky, non posso proprio.»

      Poteva. Solo che non lo sapeva. Sorrisi e aumentai il ritmo con la lingua.

      Aggiunsi un terzo dito, modificai la spinta della bocca e mi buttai sulla seconda pietanza del mio banchetto lungo una notte intera, incrementando lentamente la pressione finché sotto di me Sunny non cominciò a crollare di nuovo.

      Il suo grido di puro piacere riverberò contro le pareti, e non avevo dubbi che persino nell’appartamento in fondo al corridoio sentissero quanto la mia lingua la stesse facendo impazzire. Delle imprecazioni roche le volarono dalle labbra, e le sue cosce mi strinsero la testa prima dello sfogo incontrollabile; poi il suo corpo fece uno scatto in su e le unghie mi rastrellarono le spalle in modo così energico da lasciare i segni.

      Venne una seconda volta. Il suo lubrificante naturale mi ricoprì le dita, saldamente piantate dentro di lei, e colò lungo l’interno delle sue gambe. Con lentezza estrassi un dito dopo l’altro, e mi inginocchiai, spargendo baci all’interno di ciascuna pallida coscia prima di allungare la mano verso il comodino accanto al letto.

      Sunny mi avvolse la schiena con le braccia, e mi strattonò a sé, tirando giù tutto il mio peso prima che potessi impedirglielo. In un istante le sue mani erano dietro la mia testa, e la bocca sulla mia. Esitai, scioccato dal suo desiderio di sentire il proprio sapore sulle mie labbra. Riprendendomi subito, mi tuffai a catturare quel bacio gradito. La maggior parte delle donne non apprezzava uno scambio così intimo, ma a lei piaceva da matti e mi assalì come se non potesse averne abbastanza. Lo bramava, e la sua reazione mi fece pulsare di desiderio il cazzo.

      Senza staccarmi, allungai la mano e aprii il cassetto del comodino. Dopo due secondi di ricerca presi un profilattico, in qualche modo riuscii ad aprirlo e a infilarmelo senza separarmi da lei. Non riuscivo più a trattenermi. Se non l’avessi scopata avrei perso la testa. Sollevai il busto, mi allineai alla sua entrata e spinsi dentro la punta.

      Stretta non era un termine neanche lontanamente adeguato. Meglio forte e salda. Chiusi gli occhi e tirai indietro la testa, mentre entrambi gemevamo di piacere.

      «Non posso andarci piano» ammisi, abbassando lo sguardo e osservandola a palpebre socchiuse. «Non so se riuscirò a essere delicato.»

      Lei sgranò all’istante gli occhi, incrociando i miei, e scosse appena la testa. «Non esserlo.»

      «Non ti farò male.» La promessa sorprese persino me, ma il bisogno che sentivo di farle capire, di farle sapere che mai le avrei fatto male, era travolgente.

      Mi rivolse l’ombra di un sorriso. «Lo so.»

      Le scrutai il viso in cerca di segni di dubbio o ansia, ma non ne vidi. Quella donna, che non conoscevo, che non mi conosceva, si fidava di me. In quel momento, mi vorticavano dentro così tante emozioni, che non riuscii a focalizzarmi su una sola.

      Sunny mi aveva incasinato tutto.

      Mi sistemai sulle ginocchia e le sollevai le gambe sopra le mie spalle, in modo da ottenere l’angolazione più profonda possibile, e mi spinsi dentro. Lei inspirò forte, con gli occhi serrati, ma mi accolse tutto. Le diedi un momento per adattarsi, prima di tirarmi fuori e immergermi di nuovo.

      Facendo scivolare le gambe giù dalle mie spalle e avvolgendomele intorno alla schiena, Sunny mi tirò giù per allinearmi a lei. «Scopami, Lucky. Scopami come si deve.»

      Venne incontro a ogni mio affondo, prendendo ogni centimetro, stringendomi il cazzo come per non lasciarmi più andare. Aumentai il ritmo finché entrambi non fummo grondanti di sudore, anche se non ero sicuro fosse il mio, il suo, o una combinazione dei due. Avrei voluto poter dire che me la stavo scopando di brutto, ma lei dava tanto quanto prendeva.

      I miei versi di piacere erano rumorosi proprio come i suoi. Le parole che ci dicevamo e le richieste che facevamo erano oscene. Se il mio coinquilino fosse stato a casa mi avrebbe picchiato sulla porta chiedendo di abbassare il volume del porno.

      Era tutto perfetto.

      Sunny venne sul mio uccello, squirtando con un gemito gutturale che avrebbe indurito persino il membro più flaccido. Io la seguii pochi secondi dopo, come se mi avesse munto. Le crollai addosso, esausto, sentendomi come se avessi finito una delle lunghe sessioni di allenamento del coach. Eccetto che avrei rifatto tutto da capo. Non ero sicuro che mi sarei mai potuto saziare di lei.

      Scopata di una notte, un cazzo.
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      L’odore di caffè appena fatto aleggiò nella stanza, strappandomi al sonno più riposante che avessi fatto nelle ultime settimane. Benedetta Blossom. Una volta partita, mi sarebbe mancata la sua maestria nel fare il caffè. Sbadigliai e mi stiracchiai, alzando le mani sopra la testa.

      Invece di trovare la testiera del mio letto, le mie mani si posarono su una parete liscia e fresca. Spalancai gli occhi e mi misi seduta di scatto, tirandomi la coperta sul petto. Non ero nel mio letto, nella mia stanza, tantomeno nel mio appartamento.

      Oh, cazzo.

      Non avevo avuto intenzione di addormentarmi. Lucky e io ne avevamo parlato, promettendoci che non avremmo lasciato che l’altro chiudesse gli occhi per più di qualche minuto tra una sessione e l’altra. Ricordai che mi aveva concesso un po’ di assolutamente necessario riposo dopo il round numero nove o dieci, al mattino presto, dopo che il sole aveva cominciato a far capolino tra le tende, ma non ricordavo se lui avesse cercato di svegliarmi. O se fossimo crollati entrambi durante il mio turno di veglia.

      Avevamo concentrato così tanta attività in quelle poche ore, che non riuscivo a riordinare i ricordi e stabilire una cronologia: troppo poco sonno. Erano scene incredibili, piene di risate e di orgasmi, quanti non ne avevo mai avuti in una sola notte. Quell’uomo era una dannata macchina. La migliore notte della mia vita, senza dubbio.

      Addormentarmi però non era nei piani. Poteva anche essere stata la mia prima scopata da una botta e via, ma l’imbarazzo della mattina dopo non era qualcosa che avevo messo in conto. Lucky avrebbe dovuto essere il mio uomo da mordi-e-fuggi, la mia unica notte di follia.  Ma non si poteva tornare indietro. Solo andare avanti. Prima di tutto avevo bisogno di vestiti. E di caffè. Poi avrei sorriso a Lucky e pregato che non avesse voglia di chiacchierare mentre mi portava a casa.

      Guardai in giro per la stanza, vedendola davvero per la prima volta. Era piccola, ma grande abbastanza da contenere un letto, una scrivania e una cassettiera. E pulita, molto più pulita di quanto mi aspettassi. L’unica cosa fuori posto era una T-shirt gettata a caso sullo schienale della sedia.

      Avevamo abbandonato i vestiti in corridoio la sera prima, insieme ai miei sandali e alla pochette, e mentre osservavo la stanza svanirono le speranze che Lucky avesse raccolto quel che indossavo e me lo avesse portato. Il mio sguardo si posò sull’indumento fuori posto. La scelta era tra quello e uscire avvolta in un lenzuolo. Potevo anche avere fatto follie, quella notte, ma mi rimaneva ancora un po’ di dignità.

      La maglietta profumava di lui, aveva un odore ancora più mascolino, se possibile. C’era una traccia di sudore, come se l’avesse indossata una volta e poi gettata lì per lavarla. Me la portai al naso, inspirai intensamente, e venni assalita da ricordi di me china su di lui, che gli passavo la lingua sui rilievi di stomaco e petto.

      Deglutii, scuotendo la testa per scacciare i ricordi, e mi infilai nell’ammasso di cotone. Per fortuna l’orlo mi arrivava quasi alle ginocchia, coprendo le parti che non volevo fossero in bella in vista, ma mi sentivo comunque nuda. Spinsi coperta e lenzuola di lato alla ricerca dei miei slip. Non trovando niente mi abbassai e controllai il pavimento, vagamente sorpresa di trovare il reggiseno sotto la cassettiera. Dovetti premere la guancia sulla moquette e allungarmi al massimo prima che le punte delle mie dita sfiorassero la morbida seta.

      «Ho passato gli ultimi quindici minuti a cercare di convincermi che non dovevo svegliarti con la lingua,» bofonchiò una voce pigra dietro di me, facendomi sussultare «ma adesso non so più perché ho pensato fosse una cattiva idea.»

      La mia mano si bloccò nel bel mezzo della ricerca, mentre assorbivo le sue parole. Strinsi involontariamente le gambe al ricordo di quanto fosse eccezionale, quella lingua. Il viso mi si infiammò, e fui contenta che lui non lo potesse vedere.

      Poi mi resi conto che ero in una posizione imbarazzante, la testa china, il culo nudo in bella vista di fronte a lui. Mi vedeva bene, da dove si trovava. Anzi, vedeva tutto. Ogni singola parte di me.

      Ah, che imbarazzo.

      Quando le mie dita si chiusero finalmente intorno al reggiseno, ritirai cauta il braccio e mi sollevai. Sistemai la maglietta per coprirmi il sedere e mi schiarii la gola. Sperai che non avesse notato la reazione del mio corpo. Gesù, dopo la nottata passata, già sentirlo parlare bastava a bagnarmi.

      A quanto pareva, avevo un debole per gli uomini che dicevano cose sconce con voce profonda.

      Feci un respiro profondo e mi girai verso di lui. «Buongiorno.»

      «’Giorno.» Il bastardo era appoggiato allo stipite della porta, con indosso una canotta bianca stretta, che mostrava i tatuaggi sulle braccia, e degli shorts da basket informi che gli stavano bassi sui fianchi, un piede nudo appoggiato sull’altro e un sorrisetto in faccia. «E che bellissimo giorno che è.» Due occhi, che mi ricordavano le pigre giornate estive, scintillarono maliziosi.

      «Porti le lenti a contatto?» mi uscì di bocca, dando voce alla questione su cui avevo riflettuto forse per ore al bar.

      Le sue labbra ebbero un guizzo, mentre un sopracciglio scuro si sollevava sorpreso. «No.» Non offrì spiegazioni. «Che fai?»

      «Recupero i miei vestiti. In qualche modo il reggiseno si era incastrato là sotto.» Sollevai pateticamente l’oggetto di seta sottile. «Ma non trovo le mutandine.»

      «Non le troverai.» Scosse la testa e si allontanò dalla porta per andare di là. «Vieni a fare colazione.»

      Non volevo fare colazione. Volevo trovare la mia biancheria, vestirmi e andarmene prima di morire di imbarazzo.

      «Il caffè è pronto» gridò come se sapesse che era l’unica cosa che mi avrebbe attirata fuori dalla sua tana.

      Con un sospiro, posai il reggiseno sul letto e corsi dietro di lui.

      Non avevo visto granché dell’appartamento, solo il corridoio e il bagno adiacente alla sua stanza. Il corridoio era sgombro, nessuna traccia dei miei abiti. Girando l’angolo a destra mi trovai in un salotto quasi immacolato, con cucina annessa e separata tramite un’isola su cui Lucky stava posando due piatti strabordanti di cibo.

      «Non c’era bisogno che cucinassi per me» mormorai mentre mi sistemavo su uno degli sgabelli da bar, facendo in modo che la maglietta mi coprisse il sedere e il mio culo non si appiccicasse al legno.

      «Dopo stanotte hai bisogno di proteine.» Alzò le spalle e prese posto accanto a me. «Per tenerti in forze.»

      Mangiammo in silenzio, lui che si cacciava il cibo in bocca, io che piluccavo le mie uova. Erano deliziose, e aggiunsi cucinare alla lista mentale delle cose che Lucky faceva davvero bene. Una lista già eccezionalmente lunga.

      Ogni tanto incrociava il mio sguardo e mi rivolgeva un sorriso gentile. La situazione non sembrava affatto imbarazzante per lui quanto lo era per me. Strinsi le labbra, chiedendomi quante volte lo avesse fatto: distruggere di piacere una donna e poi darle da mangiare prima di scaricarla in strada. Sapevo che non mi sarebbe dovuto fregare niente, eppure mi importava.

      Rifiutò di farsi aiutare a ripulire, liquidandomi con un gesto della mano. «Fammi caricare velocemente la lavastoviglie, poi ti do la tua roba.»

      Annuii, insicura su cosa dire o fare, allora andai alla gigantesca finestra panoramica che dava sul fiume.

      Apparentemente Lucky era un maniaco della pulizia: niente del suo appartamento faceva pensare al tipico covo da scapolo. Certo, c’erano copie di Men’s Fitness sul tavolino da caffè, ma erano ordinate con cura. Il mio primo appartamento non era mai stato così pulito. Che diavolo, anche il mio attuale appartamento era a dir poco incasinato.

      Avevo indovinato: non era solo questione di età, lui era l’estremo opposto degli uomini con cui uscivo di solito. E anche Blossom ci aveva visto lungo: Lucky aveva ribaltato il mio mondo.

      Due braccia mi avvolsero la vita, distraendomi dai miei pensieri e tirandomi verso un petto sodo, mentre il mento mi si appoggiava sulla spalla come fosse il suo posto legittimo. Alcune istantanee della notte prima riemersero nella mia mente. Ricordai che mi aveva tenuta stretta, prima di addormentarci.

      Sospirai e mi rilassai contro di lui, ignorando la vocina fastidiosa che mi diceva che era ora di andarmene. Qualche minuto in più non mi avrebbe fatto male. Stargli vicina era stranamente confortante.

      Il calore del suo respiro sul collo mi provocò un brivido intenso lungo tutto il corpo, e senza pensarci cominciai a tracciargli linee sul braccio. Con una mano mi afferrò la coscia, sollevando lentamente la maglietta che mi copriva, e intanto girò la testa per mordicchiarmi il collo. L’altra mano salì a prendermi un seno e mi strizzò il capezzolo con tale forza da farmi trasalire.

      Prima che potessi anche solo sbattere le palpebre, mi ritrovai con la schiena al muro e le gambe intorno ai suoi fianchi. Le sue mani mi afferrarono i capelli, tenendomi esattamente dove voleva mentre mi divorava la bocca. Gli shorts sottili che indossava non facevano nulla per nascondere la sua eccitazione, che premeva dura contro il mio tenero centro. Ero dolorante, così meravigliosamente dolorante, che gli avrei lasciato fare tutto di nuovo in un nanosecondo.

      Il desiderio mi pulsava nelle vene. No, non glielo avrei lasciato fare. Avrei preteso che lo facesse.

      Presa dal bisogno di toccarlo, di sentire i duri muscoli del suo petto, gli sollevai la canottiera. Lui lasciò andare la mia testa abbastanza a lungo perché potessi strappargli il tessuto di dosso e gettarlo oltre la spalla, in modo da ottenere libero accesso alla sua schiena e al petto. Era perfetto, come una star del cinema, e sospirai felice.

      Ma non era abbastanza. Usando i talloni gli spinsi i pantaloncini giù dal culo e gli afferrai la carne con le mani, col terribile desiderio di averlo più vicino. Vedendo che non si muoveva, grugnii di frustrazione.

      Lucky rise sul mio collo. «Preservativo, piccola. Mi serve un preservativo.»

      Mossi i fianchi, sfregandomi contro di lui. «Subito» implorai. «Ti serve subito.»

      Stringendo la presa sui miei capelli, lui mi costrinse a guardarlo negli occhi. «Ci penso io, piccola. Mi prenderò cura di te.» Mi lasciò una scia di baci lungo il collo, fino all’orecchio. «Tu rilassati e resisti.»

      Poi le sue labbra si posarono di nuovo sulle mie, a compiere la loro magia.

      «Chance, stupido figlio di troia!» gridò una voce profonda subito prima che una porta sbattesse. Ci bloccammo entrambi. «Dove cazzo eri stamattina? Sei nella mer…» La voce si interruppe di colpo, e il suo proprietario si schiarì la gola. «Scusa, amico!»

      Lucky deglutì due volte prima di guardarmi negli occhi. Non riuscivo a decifrare la sua espressione, con le labbra mimò uno “scusa”, per poi fare un respiro profondo. Le mani lasciarono i miei capelli e mi scivolarono lungo braccia e fianchi, per assicurarsi che la maglietta mi coprisse. Si scostò da me e io rimisi i piedi a terra. Poi si abbassò e si tirò su gli shorts, prima di appoggiarmi le braccia ai lati ingabbiandomi.

      «Allen?» Lucky rivolse un’occhiata dietro di sé. «Che cazzo ci fai qua?»

      Le sue enormi spalle e il corpo mi coprivano, di fatto impedendomi di vedere altro che le sneakers sporche di Allen. Sembrava avesse giocato nel fango. Mi chiesi per un attimo se Lucky stesse nascondendo l’amico a me oppure il contrario.
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